
In primo piano 
Analizzando le vicende della corruzione negli ultimi venti anni, ci si interroga sui luoghi e i modi in cui il fenomeno è emerso, su come è stato 
affrontato da un punto di vista giuridico e su quali nuovi meccanismi possano essere attivati per riconoscerlo in modo precoce e per arginarlo. 
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Il 17 febbraio 1992, a Mila-
no, venne arrestato per cor-

ruzione Mario Chiesa, sociali-
sta emergente, presidente del 
Pio Albergo Trivulzio. Così 
iniziò Tangentopoli. Dappri-
ma a Milano, e poi in diverse 
altre città e regioni si moltipli-
carono comunicazioni giudiziarie 
e arresti di politici di primo pia-
no; furono sottoposti a procedi-
mento tutti i segretari dei partiti 
di governo; un ex presidente del 
Consiglio (l'onorevole Craxi) fu 
raggiunto da più ordinanze di cu-
stodia cautelare (e, poi, di carce-
razione), non eseguite solo per la 
sua latitanza all'estero; molti enti 
pubblici furono decapitati di pre-
sidenti e di amministratori e al-
trettanto accadde per alcuni co-
lossi privati. A Milano, epicentro 
del fenomeno, la Procura chiese il 
rinvio a giudizio di 3.200 imputa-
ti: di essi 1.281 (pari al 40 per 
cento) sono stati condannati (620 
con riti alternativi all'udienza 
preliminare e 661 in dibattimen-
to) e 459 (14,35 per cento) pro-
sciolti o assolti per motivi di me-
rito; dei restanti 1.460, 652 (20,4 
per cento) sono stati prosciolti 
per prescrizione o amnistia, 433 
(13,5 per cento) sono stati "dirot-
tati" per competenza ad altra au-
torità giudiziaria e 375 (11,7 per 
cento) sono stati oggetto di prov-
vedimenti processuali (stralci, 
riunioni o restituzione degli atti al 
pubblico ministero). Secondo 
una trionfalistica definizione dei 
media fu una "rivoluzione" per 
via giudiziaria; più realisticamen-
te fu l'emergere in sede proces-
suale dell'intreccio, diffuso e al-
l'apparenza inarrestabile, tra ma-
laffare e settori dell'amministra-
zione, dell'imprenditoria e della 
politica, diretto prevalentemente 
(ancorché non soltanto) al finan-
ziamento di quest'ultima. 

Lo confermò alla Camera, il 
successivo 29 aprile, l'onorevole 
Craxi, il quale, nel dibattito sulla 
concessione dell'autorizzazione a 
procedere nei suoi confronti per 
sei episodi di corruzione (conte-
statigli dalle Procure di Milano e 
Roma), non negò i fatti ma si li-
mitò a chiamare in correità il Par-
lamento, invitando chi non aveva 
"preso soldi" per finanziare la 
politica ad "alzarsi in piedi" (pro-
vocando - sia detto per inciso -
non già l'indignazione generaliz-
zata dei colleghi, ma il rigetto, a 
maggioranza, di ben quattro del-
le autorizzazioni richieste). 

Quindici anni dopo Piercamil-
lo Davigo, protagonista di quella 
stagione come pubblico ministe-
ro a Milano, e Grazia Mannozzi, 
docente di diritto penale all'Uni-
versità dell'Insubria, si interroga-
no, in un corposo volume, sugli 

esiti di quella vicenda e, più in ge-
nerale, sulla situazione della cor-
ruzione nel nostro paese in un 
ampio e significativo lasso di tem-
po, comprensivo dei venti anni 
che vanno dal 1983 al 2002. Le 
domande sono esplicite: "In che 
misura è affiorata la corruzione? 
Quale può essere lo scarto fra cri-
minalità registrata e criminalità 
sommersa? In quali regioni la 
corruzione è emersa di più? Co-
me si colloca la corruzione italia-
na nel panorama mondiale? Con 
quale efficacia ha reagito il siste-
ma? Quante condanne definitive 
sono seguite alle inchieste? Qual 

a reati "a vittima muta" o "a vitti-
ma inibita" come sono rispettiva-
mente corruzione e concussione). 

L'importanza e l'originalità 
(almeno per il nostro paese) del 
lavoro di Davigo e Mannozzi sta 
nel suo svilupparsi su elementi 
di fatto spesso inediti e analizza-
ti con rigore, che - va detto su-
bito - offrono una fotografia 
della realtà assai inquietante. 

Alcuni flash tra i molti possibi-
li: il picco delle indagini e dei pro-
cessi per corruzione e concussio-
ne è intervenuto, in Italia, nel 
1992-93, mentre, a partire dal 
1994 c'è stato un vero e proprio 
crollo e il numero dei delitti di 
corruzione e/o concussione de-
nunciati è rapidamente tornato al 
livello del 1991 (e, dunque, alla si-
tuazione precedente Tangento-

alcune regioni d'Italia non esiste e 
non è mai esistita, e ciò mentre si 
susseguono, al riguardo, denunce 
circostanziate e precise: è il caso, 
per esempio, di Reggio Calabria 
dove, a fronte di tre 
condanne complessive 
in venti anni [sid) stan-
no le dichiarazioni rese 
in sede giudiziaria dal-
l'ex sindaco Agatino 
Licandro (dimessosi 
nel 1992) secondo cui 
"a Reggio si vive su un 
sistema che, senza 
mazzette nei momenti 
e nei punti giusti, si 
paralizzerebbe (...); 
non un'orgia di arrembaggi, ma 
una realtà di regole, rapporti, 
convenzioni solide, un linguaggio 
dove sfumature e sottolineature 
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all'inizio del 1994, con intenti spregiativi, da 
Fausto Bertinotti. Il quale ha poi imprudente-
mente dichiarato, il 7 gennaio 2006, che il ber-
lusconismo era finito e che la partita si sarebbe 
giocata tra lui e Montezemolo. II 25 gennaio 
2007 ci fu poi a Roma un convegno sul berlu-
sconismo organizzato dai fedeli del ducetto ri-
danciano. Il fenomeno ha in realtà solo in parte 
a che fare con Berlusconi, una creatura vicina a 
Beppe Grillo e lontanissima da De Gasperi e 
Fanfani, una creatura che fa le corna ai colleghi 
stranieri come un undicenne in gita scolastica, 
che racconta barzellette e che combina poco in 
politica nazionale e molto nella propaganda 
elettorale a proprie spese e nell'assemblaggio-fa-
gocitazione di alleati tra loro diversi. Il berlu-
sconismo riguarda infatti gli italiani. Il berlusco-
nismo siamo noi. O un pezzo di noi. Chi l'ha ca-
pito precocemente è stato Bobbio, il quale, su 
"La Stampa", il 20 marzo 1994, sette giorni pri-
ma delle elezioni che dettero per la prima volta 
la maggioranza all'"unto del signore" (autodefi-
nizione di Silvio), ebbe modo di scrivere: "Mi 
trovo spesso a domandarmi se il berlusconismo 
non sia una sorta di autobiografia della nazione, 
dell'Italia di oggi" (si veda Norberto' Bobbio, 
Contro i nuovi dispotismi. Scritti sul berlusconi-
smo, pp. I l i , € 14, Dedalo, Bari 2008, che va 
più a fondo di Enzo Santarelli, Profilo del berlu-
sconismo, pp. 76, € 7, Datanews, Roma 2002). 
Una definizione schiettamente liberale, che ri-
manda a Gobetti, il quale, nel 1922, ebbe a in-
dividuare nel fascismo l'autobiografia della na-
zione. Il berlusconismo non è ovviamente fasci-
smo, ma un simbolo, tra malumori protestatari e 
neoqualunquismo, dell'autorappresentazione 
degli italiani tra i due secoli. 

Restiamo nell'anno del peccato originale. Il 24 
gennaio 1994 Mario Segni stipulò un accordo 

con Maroni in vista delle imminenti elezioni an-
ticipate di marzo. Nel giro di ventiquattr'ore 
l'accordo fu sconfessato da Bossi. Qualche gior-
no più tardi, il 4 febbraio, inaugurando a Bolo-
gna il congresso della Lega, lo stesso Bossi an-
nunciò l'accordo con la formazione politica fon-
data da Silvio Berlusconi, ovverosia Forza Italia, 
inconsistente sul terreno della cultura politica e 
inesistente senza il berlusconismo preesistente 
negli italiani. Segni era signorilmente segnato 
dalla politica. Berlusconi, al di là degli ingenti 
mezzi in suo possesso, e della capacità di pro-
durre un facile carisma a mezzo di mass-media, 
rappresentava invece, più o meno consapevol-
mente, dichiarando che sinistra e destra gli sta-
vano entrambe "strette", la tensione antipolitica 
che attraversava una parte degli italiani. O forse 
tutti gli italiani. Bossi comprese che il dilagante 
berlusconismo si sarebbe mangiato anche Berlu-
sconi, che si trovò sospinto tra bandana e lifting. 
Ebbe così modo di riemergere l'eterno "particu-
lare" e fu coinvolta nella damnatio memoriae 
l'intera stagione repubblicana. Venne allora le-
gittimata la voga del cosiddetto "revisionismo 
storiografico". E si affermò il nucleo fondamen-
tale del berlusconismo, appunto l'antipolitica, 
costruita con lo sdegno nei confronti del profes-
sionismo politico e interessata alle confuse im-
provvisazioni amatoriali di Berlusconi e di Bos-
si. Si trattò però di un'antipolitica facile preda 
dei professionisti ormai politici che la gestirono 
e di un leader condannato dalle proprie origini 
e dal proprio successo a presentarsi come un 
eterno dilettante. Ciò che gli è sempre riuscito 
senza sforzo. Si vedano, sull'ormai lungo perio-
do, Alessandro Campi, La destra in cammino, 
pp. 322, € 15, Rubbettino, Soveria Mannelli 
2008 e Chiara Moroni, Da Forza Italia al Popolo 
della Libertà, pp. 207, € 19,20, Carocci, Roma 
2008. 
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è stata la severità media delle san-
zioni concretamente irrogate?". 
Le risposte - elaborate a partire 
da dati di provenienze diverse 
ma, soprattutto, giudiziari - sono 
stimolanti e articolate, pur nella 
difficoltà di districarsi fra statisti-
che lacunose e insufficienti (vizio 
antico del nostro sistema), man-
cata collaborazione del ministero 
dell'Interno (sordo alle richieste 
degli autori, ed è - da solo - un 
dato di grande significato sulle 
ragioni della situazione italiana) e 
difficoltà di misurare il "numero 
oscuro" del fenomeno (per defi-
nizione ingente, con riferimento 

poli); le indagini su corruzioni e 
concussioni hanno avuto un an-
damento a macchia di leopardo 
assai più marcato di quanto abi-
tualmente non si ritenga: basti di-
re che delle 4.454 condanne defi-
nitive intervenute per tali reati nei 
venti anni considerati, 882 sono 
state pronunciate nel distretto 
della Corte di appello di Milano, 
588 in quello di Torino e 538 in 
quello di Napoli, e solo 384 nel 
distretto di Roma, mentre in ben 
tre corti (Cagliari, Caltanissetta e 
Reggio Calabria) il dato è inferio-
re a 10; stando alla rappresenta-
zione giudiziaria, la corruzione in 

assumono la solennità della firma 
di un contratto"; ! dati raccolti e 
comparati evidenziano in modo 
univoco che "la corruzione giun-
ge a conoscenza dell'autorità in 
misura molto più ridotta quando 
risulta 'gestita' dalla criminalità 
organizzata". 

Dopo i dati, due domande. La 
prima riguarda gli effetti dei pro-
cessi di Tangentopoli sull'anda-
mento del fenomeno della corru-
zione. A essa gli autori rispondo-
no - con dovizia di (convincenti) 
argomentazioni - che, nonostante 
i "fasti" giudiziari di Mani pulite, 
la corruzione non è affatto dimi-

nuita dai primi anni novanta a og-
gi. E ciò perché quella di Tangen-
topoli è stata una straordinaria 
occasione dovuta a circostanze 
contingenti e non a un cambia-

mento culturale diffuso 
e penetrato nel profon-
do della società. Le cir-
costanze contingenti -
ci permettiamo di ag-
giungere - sono state 
molte e non agevol-
mente ripetibili: un li-
vello qualitativo della 
corruzione incompati-
bile con le esigenze del-
l'economia, le ricadute 
di uno scontro politico 

senza esclusione di colpi, la cre-
scita di efficienza e di capacità in-
vestigativa di alcuni apparati di 
polizia, il (provvisorio) attenuarsi 
della capacità di controllo diretto 
del sistema politico sui processi 
più delicati (tradizionalmente rea-
lizzato attraverso la cosiddetta 
"giustizia politica", fatta di "pru-
denza" della Commissione inqui-
rente e di "sobrietà" nelle autoriz-
zazioni a procedere), il graduale 
incrinarsi dell'omogeneità (consa-
pevole o inconsapevole) di molta 
parte della magistratura con il si-
stema politico di cui è stata per lu-
stri simbolo la Procura della Re-
pubblica di Roma e che ha pro-
dotto omissioni, insabbiamenti, 
avocazioni, competenze sottratte, 
connessioni ardite e molti altri ar-
tifici, pur di non turbare gli asset-
ti di potere esistenti. 

C'è una seconda domanda, 
strettamente connessa alla prima: 
è possibile far emergere la corru-
zione in maniera più diffusa e, so-
prattutto, arginarla in modo più 
drastico? Ovviamente la doman-
da si intreccia con l'analisi della 
situazione dei venti anni esamina-
ti, da cui emerge, secondo gli au-
tori, che a favorire l'espandersi 
della corruzione ha concorso in 
modo significativo l'insufficienza 
e la superficialità della risposta 
giudiziaria, determinata da un si-
stema penale arcaico e inadegua-
to, dall'impropria formulazione 
di alcune fattispecie di reato, dal-
la sempre incombente prescrizio-
ne (i cui tempi sono stati ulterior-
mente ridotti nella penultima le-
gislatura) e via seguitando. Di qui 
indicazioni propositive conse-
guenti: una più comprensiva ri-
scrittura delle fattispecie di con-
cussione e corruzione (soprattut-
to ambientale), una profonda re-
visione della disciplina della pre-
scrizione, la previsione di oppor-
tuni strumenti (e benefici) per sti-
molare denunce e collaborazione 
processuale delle vittime ecc. 

Proposte ragionevoli e condivi-
sibili, ma concentrate soprattutto 
sulla risposta penale. Non a caso, 
data l'estrazione professionale di 
Davigo e Mannozzi, i quali, peral-
tro, non nascondono l'insufficien-
za del (solo) intervento giudizia-
rio. E non può che essere così, in 
una situazione in cui l'entità e la 
profondità dei fenomeni indagati 
pongono sempre più agli osserva-
tori il drammatico dilemma: se 
siamo di fronte a una corruzione 
nel sistema ovvero a una corruzio-
ne del sistema. • 
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